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li Canio Epitalamico presto i Latini mercè le dilieate 
ed eleganti poesie di Catullo segnò un' epoca di perfezione, 
pcreliè in esso grande veramente maitressi, ed animato da 
lodevoli ajfctlì die splendida prova d'ingegno virilmente 
eulto e sapiente. Gli è vero, che negli altri suoi versi 
contrasse in più luoghi de' debili colla morale e colla 
giustizia , ma pentito saldolli torchi vedendo la Repubblica 
assassinata dalla prodigalità e dalle corruttele di Augusto 
e de' favoriti suoi simili venati ad ogni bruttura, compose 
quel virulento epigramma, con cui, al dire di Svetonio, 
impresie a Cesare una nota d'indelebile vitupero. Presso 
noi Italiani invilito dalle prove iilaudale de' bifolchi 
d'Arcadia nel secolo diciottesimo, fu dall'immortale Leo- 
pardi nel nostro rialsato dalla prostituzione ed abbiettezza 



in cui era cadalo per colpa d' imbecilli c sguaiati poeti. 
Coli' ammirata consone infatti nelle nasse delta sorella 
Paolina, fecesi maestro a' suoi connazionali del come 
debbasi cantare in occorrenze siffatte rivolgendo ad utilità 
morale e politica i sensi di lietezza, ragione per cui i 
versi da lui dettati non morirono col giorno di quella 
domestica gioia. Se il tusso signoresco e il fasto insolente, 
tanto avido di lodi guanto d'esse men degno, non avesse 
sovente accollo nelle dorate sale verseggiatori di qualche 
fama; noi non lamenteremmo questi danni dell'italica 
poesia, e col prestigio delia fama di questa non sarebbesi 
più fiate magnificata un' opulenza stoltamente boriosa. Non 
sarebbesi veduto t' uomo quale schiavo lambire i piedi 
dell' idolo della fortuna per cupidigia di scellerate ric- 
chezze, e non ritrarne poi in premio, ette un freddo 
sguardo od un insignificante sorriso da chi il pasceva 
dopo i suoi veltri delle scarse miche cadute dal desco. 
A cessar però guest' invilimento dell'umana natura alcuni 
fieri e disdegnosi protestarono rifiutandosi di dir bene del 
male, e male del bene; ma i tempi loro volsero tristi, 
furono costretti a ritirarsi nel nicchio della lor solitudine, 
ad essere in mezzo della società come oasi nel deserto ; 
fortunati pur troppo, se coloro cui non vollero divertir di 
facezie la oziosa tetraggine , non cercavano dì tormentargli 
e del loro provvido sprezzo li consolavano. Tempi infelici c 
durissimi in cui la schifosa viltà reputavasi ragione in prò- 



gretso, la barbarie preseìitavasi sotto il nome di civiltà, l'er- 
rore assumeva aspetto di alta speculazion filosofica, te sosse 
piacerderie stimate eccelsa virtù, salienza lodala e racco- 
mandata l'accomodarsi ai tempi, le lettere e le arti un 
dì liberali faceansi ministre di servitù, i poeti costretti a 
simulare, o alla men trista lacere, soffocando ncll' intimo 
del petto sublimi semi, troppo tremendi a molli fibre cor- 
rotte da disonesti abbracciamenti. Alcuni altri vedendo , 
che i tiranni in quella solitudine , eh' essi chiamano pace , 
adopravansi a tutta (orza ad imbestialire gli nomini , 
e a minare te patrie lettere colta funesta lor protezione ; 
nelle sponsalizie de' loro amici e congiunti cercavano di 
trar dalle tenebre qualche classico antico inedito od obliato, 
gualche discorso che sull' educazione de' figli versasse , 
mandavano al. palio, ed in lai guisa tentavano di provve- 
dere al risorgimento della patria e delle lettere, i di cui 
veri cultori furan mai sempre i precursori se non felici , 
almeno ealdi e sinceri. Idea nobilissima la si era questa, 
che fu d' ottimi risullamenti feconda. La vita d' Irene da 
Spilimbergo scrìtta nel MDLXl da Dionisio Atanagi da 
Cagli, da Pietro Giordani dedicata ad Adelaide Calderara 
Butti, per tacer d'altri molti, può fornirne un esempio. 
Devoto infatti il Piacentino alla causa eterna del vero . 
disdegnò venire a capitolazioni colla propria coscienza , 
ben persuaso che l' eloquenza e la libertà muoiono sempre 
d'una medesima morte, e che una legge ammirabile ili 



Provvidenza nega alla servitù la consolazione del genio. 
Magnanimamente per ciò saldo nella virtù, superiore per 
indole e per riflessione alle vergognose paure, che tor- 
mentano e fanno miseri i più de' mortali, reputava tra- 
dimento esecrando V abbandonare i suoi impreterribili prin- 
tipii, risoluto piuttosto a sacrificare se stesso, perché la 
vita è un bene, che il cittadino non può conservare a 
patto della viltà. E a questi uomini, che la dignità del- 
l' animo preferirono ai favori della patema, e conservarono 
in tempi abominevoli l' impronta delta faccia umana, cercai 
d'informare i miei poveri studi, fermo di non piegarmi 
ad ogni opinione, e disdegnando quella fatai tolleranza , 
che tutto perdonando, distrugge, e non lascia distinzione 
tra visto e virtù. — Perocché ciò sarebbe mai sempre 
un'implicita partecipazione all'orrendo misfatto, per cui 
oggi s'eleva l'uomo al pari d'un Dio, c domani lo si 
trascina nel fango, che ora esorla alla prodezza e poi 
adonesta la codardia. Nè cotal taccia verrammi spero 
imputata, o egregi Sposi, se nel fausto giorno del vostro con- 
nubio, divisai intitolarvi un mio canto sopra Virgilio 
Marone, or tanto più che a ristaurare i danni di nostra 
letteratura saria d' uopo rivolger più che mai gli occhi 
nostri alta siella dell' antichità, ai divini modelli di per- 
fezione che ella ci appresenta. Ben m' è noto che gli eroi 
da caffè, i moderni Aristarchi contro que' sommi bandi- 
rono una crociata, non sa/,rcm dire, se più impudente o 
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vergognata, chiamandoli vili schiavi a" Augnilo , mentr' 'essi 
liberi uomini non sanità che In signoria delle proprie pas- 
sioni sarebbe /.' unico titolo che lor potrebbe conferire il 
diruto di giudicare con tanto sussiego. Aon saremo sì 
loro contrari da negare che Virgilio non abbia in ciò le 
sue lacchereìie, ma diremo altresì, che rispetto a' poeti 
suoi contemporanei e cortigiani, ci fu il più modesto e. 
virtuoso, di che gli rese credibile testimonio il libero in- 
gegno del Foscolo nella sua terza lezione di Eloquenza. 
Il Mantovano per fermo assoggetto al guadagno negativa- 
mente ed in parte la letteratura, rimunerò il principe col- 
l'incenso dell'adulazione, ma incenso non misto mai al 
fumo di vittime umane, onde in quella sgomento universale, 
in quell' affannosa quiete , che gli storiografi stipendiali 
dalle corti, dissero V evo più felice di Roma, conservò 
la verecondia e la bontà d' animo anche tuli' adulazione. 
Ma le lodi e biasimi a' sommi di questi letterata rodo- 
monti, di questi larlufll superbi e giullari inettissimi hanno 
lo stesso valore; essi distribuiscono con liberalità grande 
i titoli di adulatore s codardo, di valente e. malvagio 
poeta, nè mai ne' pericoli diedero alcuna prova di sè, ne. 
al vero mai sacrificarono il tempo, gli agi, gli affetti, se 
pur il Cielo equo dispensator de' suoi doni lor ne concesse. 

Genova nell'Agosto del 1852. 
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POEMETTO 



(Junodo sui unni Mòniti vi luptrba 
Vuol lorser di tua rama, al peregrino 
Suol l'inule DduiUr, nido il Dirimi 
Che il KtUia ancor MT Epopta le «erba. 
F. Vn.i.innl .tua. 1. 



D. liber'alma, che giammai gì' incensi, 
Dovuti al divin Genio, arso a' potenti, . 
Carme s inluoni a Lui, che in alti sensi 
Seppe vate gentil ritrar gli stenti 
Del pio figliuol d" Anchise, allor che immensi 
Slittò furori di contrari! venti, 
Onde asilo cercar alinoti più fido, 
Converso in Damme il suo Troiano lido. "1 



Né liii vano l'offrirlo, o Sposi cloni, 
A voi, ''he vi siringete in caro nodo; 
Deh! che <il desìo rispondano i concetti, 
n d'entrambi sia degno in qualche modo: 
Ardili insieme e virtuosi detti 
t'drcie, e monili da (all'arte n frodo; 
Che stolto reca ;< umaniiade offesa 
Quel vii che I' sima sua non appalesa. 



La dove il Mincio con sue piacici" acque 
Mantova cingo, im boritisi in oscuro 
Liuti Pielole, e ([iiivì il (irande nacque 
Per cui ai fama splenderà 'n futuro 
Di l.nmagna linor mìsero! giacque 
Sollo l'impero dispiegalo e duro, 
Ma fausto un dì col sacro nome in fronlc 
Del suo Poeta cesserà quell' onte. 



Già de! portalo graie il sen la madre 
. Sognò dar vita a un rampscel d'alloro; 
Che appreso?! al terrea di si leggiadre 
Frondi dovea recar lanlo tesoro, 
Glie nulle al paragon le folle ed adre 
Sarien de' faggi, al vialor ristoro; 
Onde ben Calvo poetò siccome 
Una verga a Maron diede gran nome I 3 '. 



Digitizod ùyGoogle_ 



L'alba vegnente alla propinqua villa 
Ella avviossi coli' amalo sposo , 
Quando a mezzo il cammino il cicl sortilla 
A genitrice <T un fanciul vezzoso : 
Il contemplava e nella sua pupilla 
D' insùelo veden non so che ascoso: 
Estasila allor dissi! : oli quanta gloria 
De' posteri otterrà nella memoria! 

_ ti - 

Piantò Maia V aliar; crebbe sublime 
Nè di sue eure li fu il ciclo avaro , 
Levò superbe le frondose cime 
E puerpere dotine I' adorarti ; 
Votivi doni con ispoglie opime 
Paghe ne' lor desìi li consacralo: 
Tal nei popoli può d' un sol grand' uomo 
Ingegnosa viriti , chiaro rinomo. 



Ancor degli anni noli' aprii di speme 
Ebbe i diletti genilor ripieni : 
Ad edurarlo ed erudirlo insieme 
Incombevano , d cor lieti e sereni 
Per is volgeri- in lui quel fausto sene 
<;he dicaio I uvevu a sludi ameni. 
Onde l'utile al dolce Tuoni marita 
I dolori aleggiando della vita. 



Quell' aer fresco, queir azzurro cielo, 
Quc' solchi ornati di crescenti spiche 
GÌ' industri villauelli, il verde sielu. 
D'odore erbette, le colline apriche 
Suscitargli nell' alma un dolce zeli» 
Che si gli fece le campagne amiche, 
E disdegnando il ciliadin frastuono 
Amò soltanto di sampogne il suono. 



Oli! quante volte vagheggiar romito 
Dl'I patrio lago egli solea le sponde , 
li il cria di colli fiorì redimito 
Spacchiar sul piano delle limpid'onde ; 
Poscia in allo a vicio colle salilo 
Tranquille ivi passar 1' ore gioconde, 
Tulio intento a scrular con gioja pura 
1/ archetipi! bella della natura. 



Cosi il primo fiorir de' suoi verd' auui 
Trasse il buon Maro nel paleruo ostello , 
[\è turpi cure, uè codardi affanni 
A dolci sensi lo fcr mai rubello: 
Volea di fama sui veloci vanni 
Addivenir d' Ascrea lustro novello, (l 
Per ciò fuggendo i rei folli tripudi 
Ampio egli fea lesfir d' eletti studi. 
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Nelle aurate magioni ad ali i ed ampi 
Pcnsier giammai la fantasìa s' dura , 
Ma nella cara libertà de' campi 
Fia che novo valor vale riceva , 
E generosa orma sccura stampi 
Incancellabìl nell" età longeva , 
Sciamando vincilor sul domo obbliu : 
Elenio è il carme , che spirava un Dio. 

— 12 — 

Il dt stesso, che a'tìvi il «el rapiva 
Colui che vide delie cose il fondo , 11 
Là i. I: lusubria dell' Olona in riva 
Di vini toga s' ammantò giocondo: 
E le Muse piangenti: oh in lui riviva 
Del Parnaso un cu il cullor fecondo ; 
Dall' estinto egli redi il grande ingegno, 
Che di noi, dell'Italia il faccia degnn. 

— 15 — 

Di quel tempo a nudrir I' ebbe di pace 
Floridissimo il suol Partenopeo, 181 
[1 suol che adesso ahi tristo fato! giace 

sotto il cenno reo : 

Ei negli empi coosigli ognor più audace 
Alzò di teschi orrìbile trofeo : 
A compri sgherri, a traditor moschetti 
So, gl'Itali non vonno esser soggetti! 



Sili greci lìili con ardore intenso 
Apprese quindi il favellar d' Oiiuto -, 
E d'alto amor per la natura sceenso 
Addentronne il difliril magistero : 
De' dotti i studi meditò, che immenso 
(Irido di se levar Dell' emispero : 
Tali primordi e si onorali allori 
Pochi appena merlar d'anni maggiori. T ' 



Ma a se benanco destinollo Igia 
Iteslauralrice de l 'or porti danni ; 
Amica ei vi rang'unse 0ÌV1 Sofia, 
Che svela i tesi al ver temuti inganni ; 
Cario, hisuhrio Siroa attento lidia, 
Che teniier d'Epicuro i primi scanni; 
Allor si fu elio misuri) gagliardo 
Vale l'uinan super con un sili guardo. 



Ne' carmi suoi di uovi color vivi 
Gì' ignudi veri ornò ile" prischi saggi: 
Cosi i canti riescono mcn schivi 
Anco agli austeri spirili selvaggi .- 
Parlano i vali al cor, c non son privi 
IV util verace, se a vintale omaggi 
Rendono alteri; chè da lur dipinta 
C'infiamma a bene oprar, comunque estinta, 



Vulea regi cantar, aspri rondini, 
Ma dolce alt' nuri su-surrogii il Dio, 
Clic meglio tenue vale avrja (lesinili 
Pastori, armenti con umil desìo: M 
Fero vicende, capitani invitti 
Alili dulia lasciasse Ausonia Olio ; 
(ili alterni canti e i consolati aiuoli 
Fingesse, e di sua vita i ri) migliori. 

- 18 _ 

Dei sol difeso dalla sferza estiva 
Ili faggi sullo il tenebrili froneulo 
Silvestre canln al patrio llùme in riva 
Allor tentava sovra plettro arguto ; l'i 
Di sua mente il pensici', h stia giuliva 
Amarilli da' Imsrlii elibe il s luto , 
Mentre il bel nome ri suonarvi tea 
Sciolto dal duro amor di Gala leu, 

— IO — 

Qui al caro querelar su il' olmo antico 
Di turioni e colombe ei stava assiso, 
Simile a roEzo pastore! mendico 
Con esse il poco pane avria diviso , 
Si soave d' amor quel suono amico 
Il suo petto gentil ebbe conquiso : 
Dan/e intanto agitar le villanelle , 
Altre resti compiir i-olle lis.clic 



Quali seco scherzar : ima di queste 
Lancialo un pomo nel viale ai salci . 
Fuggir, ma. pria voler, chi il suo celeste 
Volto avviai occultato io mezzo ai tralci: 
E a care inteso rusticane oneste 
Le bionde spiche castigar con falci ; 
L' api ronzar su sacra querce, e aliiume 
I vitelli venir giusta il costume. "'I 



Ma in quel, che Maro de' bifolchi amati 
La vita esalta, per iniquo brando 
Di Cesure lamenta ì tristi fati 
In quel dì Dafni il nome suo velando. 
Supplice egli scongiura i Dei Penali 
Degl'Idi pel rio caso miserando. 
Crudi appella i nemici umido i cigli 
Disperando, che un altro il rassomigli. 



Sospir fu questo d'alto cor sincero 

Che il caro Augusto lacrimava spento? _ 
0 in ver di compre lodi lusinghiero 
Da basso spirto studiata acconto? 
Rastri con stive a tutelar I' impero 
In cento spade trasmutarsi e cento: 
Tremava il mondo nel veder costretti 
Cercar romani dei romani i petti. 



Veliti armali con insano ardire 

Corser sui campi Mantovani, e i queli 
Possessori bandir, l' empio desire 
Di rapina sfogar eoo indiscreti 
Modi dicendo: ognor fia che dall' ire 
Tutto in feconde possession si mieti : 

■ Cessèr la sede umll vecchi ..coloni 
A lor, che baldi si nomar padroni. H'I 



Raminghi intanto a procacciarsi asilo 
Lasciar lor ville d' a ssa ss in neli' ugne , 
Stanchi posaro allin là dove il Nilo 
In settemplice corso si disgiugne: 
Virgilio al lor con disdegnoso stilo 
L'orror descrisse di fraterne pugne, 
E fidente si volse alla gran Roma 
Da estrania forza mai vinta nè doma. 



Qual mai gaudio il colmo veggeudo appresso 
I, illustre d'alti eroi madre superba ! 
D' inatteso slupor molti egli slesso 
Sensi provò, che la sciagura acerba 
Lenirgli alquanto; oh ravvisar concesso. 
Disse, quanto di grande in lei si serba 
Avesse il fato agli occhi miei da prima, 
Chè tocco avrian de' lor desir la cima. 



- 26 — 

Di scellro ornato Ollnnan ijuì vide 
Che con dolci il tratlà gentili uffici : 
Mn le melale sue parole infide 
Ben provar, die giammai ne' suoi Miei 
Poder tornato non I' avriun : sorride 
Il tiranno all' umil ; ne' suoi giudiei 
Prepira intanto la fatai mina 
Di luì, che stolto a sozzi pie s'inchina. 

- 27 — 

Di civil guerra itivan funesto effetto 
L'oprar del rese tri i sembrò; diginua 
Queir alma di pietà volea suggello 
11 popolo al rigor di ria fortuna: 
Né a Maro e ad altri diede alcun ricetto , 
Ne rapita tornò campagna alcuna 
Onde ne'Soiztì ed Africani lidi. 
Meda Britannia errar nuovi Numidi. '''ì 

— au- 
Di nohìl' ira il petto alloi- compreso 

S.tto 1' acciaro de' soldati eì pi use 
Il fiero assalto , e delle genti il leso 
Sacro diritto da colui elle vinse : 
Ma il hramalo poder giammai non reso 
(Ili venne, e duro il predilo r lo strìnse 
\ giltarsi nel Mincio, e appena a nuoto 
Salvar la vita con veloce molo. 
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0 Ruma, eì sdamò allor, tronchi i mìci mesti 
Dì, tosto deh li tronchi il luo Signore, 
Sommerso mi mar di guai da [Numi infesti 
L'arie scordai del primitivo amore: 
Maligna fama divulgò , clic onesti 
Versi dato m' uvriau grazia c favore: 
Ahi! clic appresi esser vano a re crudeli 
Se sudditi serbar grati e fedeli. 



Pur diletti colà cari convegni 

S' ebbe ciui Fiacco, Mecenate e Gallo . 
Eccelsi ej alle muse amici indegni , 
Clie mai sempre eoa provvido intervallo 
Saggi allentarci con istinti degni 
l' rumorosi prandi e 'I lieto Irai lo : 
Quinci Maroi) pose in obhlio per poco 
Dell' avara fortuna il tristo giuoco. 



L' era felice presenti recente 

Né folle dell' inganno ei s' avvedea : 

Il futuro per se caro e ridente 

Illuso iu dolce immaginai- credea : 

Che di Brindisi il patto addur più ardente 

Tra Antonio guerra e Ollavian dovea. 

Pentito oli vate! ben pagasti il fin 

D'incaute lodi ali* adulato Dio. 



12 

- 33 — 

Quel canne alluri meditò divino 
Che un pargolo celeste presagia 
Disceso in lerra al popolo latino 
Giù dai benigni cieli alfin suria: 
florida pace, sovruman destino 
Avrebber chiusa del lerror la via : 
E credulo sperava, olii speme stolta! 
Redivivo Saturno un'altra volta. 

- 33 — 

lovau contender col medesmo Orfeo 
Bramo io le laudi dell'Eroe novello; 1 
Crescere illuso col pensici' poteo 
Lo sterminato degli Dei drappello; 
L' estro d' un cigno non merlò dirceu 
Dell'oblio Io furasse al tristo avello;' 
Dei tigli prediletti delle Muse 
I.e inculi dunque fiano sempre illuse? 

_ 3i - 

Ahi troppo il sono! ed i superbi voti 
De' polenti abbassar I' alme divine : 
Del cor seguendo i più sinceri moti 
In rguei linscr virimi i cittadine : 
Stalli poeti perche lor devoti 
Confitto il crauio si trovar di spine! 
Oh natura dell' uom troppo fallace 
Se non le splende di ragion la face! 



Quando lia inai die a' suoi cultor procacci 
Are ed omaggi il si lemuio vero? 
Quando da rei palinoli e da lacci 
Più sgozzato non fìa [' uomo sincero ? 
Quando lìa che nel cielo alfln s' affacci 
Sol di verace libertà foriero ? 
Una voce tremarne al cor mi dice : 
Vani sono i sospir d' un infelice. 

- 36 - 

Dunque crudele il ciclo a noi la bella 
Stanza dell'orbe, l'alma Italia diede, 
!Sè più sorriderà benigna stella 
A chi del prisco Genio è sola crede? 
Sempre la madre d'altre gemi ancella- 
Cinto di ferri avrà 1' angusto piede? 
Su, sorgete, o frate i, tulti vi chiama 
L'onor a restaurar della sua fama. 

- 37 — 

I miseri plebei di grandi e forti 

Idee, sublimi ingegni, ngnor oiidrile , 
Dell' error dalle tenebre risorti 
Ricalchino del ver le vie smarrì le: 
Premuniti da' tristi, almi conforti 
Colgano i buoni a patrie ge«Ie ardile; 
Non rie lusinghe , nè bugiarde lodi 
S' addicono ni guerrier II ili prodi. 



ti 

V insegni il Grande, vite iip' rami suoi 
Al semplice vi Ila a srppc modesto 
Pur di vili parlando, agnelle e buoi 
Il cammino segnar del giuslo e onesto : 
Corti" esaltando anco i latini eroi , 
Aggiitgner seppe con felice innesto 
Della vita dover, dritti e consigli 
Oad' avvimi, eh' util vero oguun ne pigli. 



Quando un arbusto a trapiantar gì' esorla 
In un terrai simil a quel che primo 
Ebbclo in grembo , ed a' cultori scorta 
Fas'i , accio frutto colgasi più opimo; 
Consiglia, che per mano inrìustre accorta 
Si sparga e si ristori allor di lìmo: 
Tanto ha sopra i mortali alia possanza 
Della tenera età 1' antica usanza, l") 



I. orchi 1 nel gregge giovinezza abbonda 
I maschi » scinrre siate presti e intenti; 
Gustino il dolce Ime», onde feconda 
Prole s' accresca a' disiosi armenti. 
Ratta qual lampo involasi la bionda 
Florida eia de' governi contenti, 
C incalza la vecchiezza , e a noi sue prede 
Morte s' aflretin con veloce piede. [W) 
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OV ei le forme c uualilù descrive 

Dell' immensa de bruti ampia famiglia , 
E del nobile armento le lascive 
Voglie , gli ornati c I' abbonita briglia; 
Rimembrando al pensier P educative 
Core dovute a gioventù, somiglia 
A premuroso genilor benigno 
Il nostro saggio Mantovano cigno. 

— «3 — 

De' lori e capri a se tanto diletti 
Con caldo alil pingeodo i furiosi 
Amor lascivi, de' funesti effetti 
[Sella fallace voluttà nascosi 
Buono d' avverte , ed a più degui obbietti. 
Sprona sempre i mortali neghittosi : 
Così domando i rei bassi desiri 
Egli vuole , che al grande ognuno aspiri. 

— iZ — 

L' ali spiegale al voi di (arme ascreo 
Al degenere sangue dei Latini 
Sobrio ed integro rgli sciamar paleo: 
Cosi non visser no, gli avi Sabini, 
!N'é Romolo né Itemo, e non si feo 
floma grande sui popoli vicini, 
-Si i selle colli in un soi cerchio chiusi ■ 
rs'on ebbe, e al mondo dello leggi ed usi. j " 



He 

Iti 

— u — 

Pria die il Nume Dilteo lo scettro avesse. 
Pria die d'ancisi buoi scelesta gente 
L ingorde fauci sue lieta pascesse , 
E il viver non mutasse l'uom (temente: 
Tal vita in terra il buon Saturno elesse, 
Nè di belliche spade il lier stridente IS1 > 
Suono ancora s'udla su dura incude, 
Nè i petti trapassar vedeansi ignudo. 

— «S — 

Quasi non grati all' alma sua raccesa 
'l'ornino i dolci larentini lochi, 
Un bollente del cor desio palesa 
Con cui Spcrchio e Taigela da che invochi, 

0 Emo le valli ov' esili avrebbe inlesa 
La voce del suo Dio concessa a pochi : 
Nè Mantova diletta intanto obblìa, 

E un fervido sospir lo Illa n le invia. It3) 

— 46 — 

Ei la sospira, ed a temprar d' esigilo 

1 suoi lieri martir, lalor si piace 

(Jn giorno a Lei redir pìen di consiglio 
Di numeri divin fabbro sagace: 
Ed alla madre glorioso figlio 
Vergini offrirgli dal rio tempo edace, 
Perchè ne venga a lui maggior decoro 
Sacrarle i colti ramuscel d'alloro. 
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Sdegnò superbo umili strade ed ime. 
Conscio del suo valor all' alto empirò 
Poggiar voleva, e dell' onor le cime 
tiiugner dell'orbe nell' immenso giro: 
Il suo nome tedea volar sublime 
Dal morso immune del livor deliro; 
Dafni allora cantato « Melibeo 
Avea solo con Pale ed Arisico. 



A prò del natio suol con zelo intenso 
L' aratro ritornar al pregio antico 
Volle , e con delti fervorosi ostenso 
Di Roma ebbe fatai 1' ozio nemico : 
Incauti! lor dicear terreno immenso 
Aspro ed inculto deh rendete aprico! 
Vólo di biade, e dall' aratro illeso 
Dalle felci e dai prun sentcsi offeso. 



Oh fausti troppo, se gli aviti beni 
Fosser conti ai Latini ! ampio tributo 
Se careggiata, de' suoi doni ameni 
Versa la tetra senza alcun riliulo. 
Turbali i sogni non sariau sereni 
Da servi pronti al mattinili saluto , 
Felici noi godrem queir alma pace 
A cui lult' altra utilità soggiace. l«> 



18 

— HO — 

Ov' ella regni , ti pio culmi le sere 
Con appresso gli smici al camini nello 
Passa tranquillo, e foggia del podere 
Con il roncolo ì legni ingegnose Ilo 
In sì diverse ed utili maniere, 
Ch' egli mai d' utensil non ha difetto : 
Mentre dal lieve sehioppctlio del lume 
Piovoso il cielo all' indoman presume. <* 51 

-si- 
li; <|ual di lor dì facile favella 

S' estima per ingegno o pur per uso 
Delle fraudi d' amor qualche novella 
Ricorda, e come nel suo career ehìuso 
Vivesse alcuno, e la sua sorte fella , 
Fin che la mano addormentala il fuso 
Mal librato abbandona, e 'I moribondo 
Lume fa cenno, e scioglie il cj^eliìo tondo. 

-BS- 
Qual non empie il sud se» cara dolcezza , 
Qusl gaudio aliar die del crudele verno 
Cessa e de' venti aquilonar 1' asprezza ! 
Stringe intanto d' amor nodo fraterno 
Col eie) la terra, ed in colai bellezza 
Vorria che I' anno sorridesse eterno. 
L' aria, P acqua, la terra d' amor piena 
D'incanto offre ai mortai leggiadra scena. 
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Ne' bei gesmini, in gli asfodilli e rose, 
Nei varii e dolci degli augei concenti, 
In le chiome de' boschi maestose, 
Nei cristallini del ruscello argenti, 
In le cure ile' villici amorose 
Fia clic trovi 'I codardo allettamenti? 
Gli trova sol chi , alle città le terga 
Volgendo, il proprio all' alimi ben posterga. 

— 84 — 

Cantor solo il potea provar che adorno 
Di spirti Tosse generosi e savi; 
Eì che il roseo di Pesto almo soggiorno 
Pingc, e quete nel Lario onde soavi, 
Irose nel Benàco, e al Mincio intorno 
Flessibil canne, e di formiche i cavi 
Vaghi ingegnosi; sol Maron che ingordi 
Dcsii non ave, ne a ragion discordi. m 

— BS — 

Egli , che sempre il suo pensier rivolto 
Al lustro aveva dell'ausonia terra, 
Egli, che io nove fantasie raccolto 
I tesori di Pindo a noi disserra , 
Sdegnoso impreca a dominar chi, stolto , 
Agogna e desta tra i fratei la guerra, 
E a perpetuo disdor sacra chi offese 
Vile 1' onore del natio paese. 



Salve, o lerra saturnia, o tu di biade 
Feconda madre e di famosi eroi, 
Il grido di lue lodi indile e rade 
Va dagli esperii 'nsino ai lìdi eoi : I* 1 » 
Nè mai trascorsa nè futura eiade 
S' allenterà negar ì pregi tuoi; 
Falsi gli riputar d' invidia tinti 
Gli strani quando gli ammirar dipinti. 



Produss' ella que' spiriti divini 

Contro nemici in battagliar seeuri, 
1 prischi Starsi eoi guerrier Sabini , 
Di spiedi armati i Volscì, i forti f.lruri, 
Ognor gì' invitti nei crudel destini 
Liguri assuetì a lunghi studi e duri. 
Tanto la madre amar si degni figli, 
Che Irasscr forza dai maggior perigli. 



Orazio ancor si di salvarla vago, 
Che ferma eslollc irrcraovibil fronte 
Contro Toscana, e del suo fin presago 
Solo egli vince nel terribil ponte: 
Curzio che in la profonda atra vorago 
Salta e disfida dei nemici l'onte: 
I Camilli , ed i Scipj e tutti quanti 
Van celebrali per divini cauli. 



Ne già la Media superar giammai 
Potrla le laudi dell' Esperio suolo, 
INè l' ludo Gange, né i splendenti rai 
Dell'Ermo, al quale s' affrettarci a stuolo 
Crudi ed avari predator, che i lai 
Sprezzar dell' imo e il non provato duolo: 
Nè iu, o regione de' Sabci, che immenso 
Offri tesoro di odoroso incenso. 

— 60 — 

Sommersa in cieco di sciagure abisso 
Dal gemino suo mar mette un lamento, 
Che I' allo segno ;i libertà prefisso 
Feo d' Austria dileguar I' oro e I' argento: 
L' onor suo quinci vider crocifisso 
Prodi eroi, clic gridare al tradimento. 
Retrivi figli ed utopisti stolti 
Spenser la madre in ree discordie avvolti. 

— di- 
sdilla il vetusto manto ai guardi nostri 
Ella or s'affaccia con i rai dogliosi, 
Discric le città, da atroci mostri 
Femine tolte a vilipesi sposi: 
Verghe e capestri discacciar da' rostri 
Savi, che i dritti vendicar fur osi: 
Morta alla fama, ed al rossor sol viva 
Del bicipite augcl giace captiva. 



22 

— OS — 

Pur esclama a ciascun dì noi: m'aiuta, 
Deh in la difesa adopra senno e mano, 
Sebben misera, ancor non sdii perduta, 
Kè sarà il colpo del tuo braccio vano, 
Risorgerò dulia fatai caduta 
In ciie in' inabissò furore insano: 
Deb non patir, eh' empio ladron mi tolga 
La vita, e il pugno in queste chiome avvolga. 

— 03 — 

Coprini mie membra 1' abborrile assiso 
Dell'esoso Tedesco, che dell'arme 
Con ria forza brutal fero conquise 
E drilli e leggi per più vii mostrarme: 
Con ghigno amaro vincitor sorrise 
In faccia a' figli che volean salvar me: 
Il sincero valore, e la mia fede 
No„ non merlava, no, questa mercede. 

— <w ~ 

I forti veri , eh' educar la inente 
De' prischi padri, di più pura luce 
Ardano i pelli della nuova gente 
Che di mie sorli ila ministra e duce: 
Il giusta, il ver, la libertà possente 
Sia più dell'or, che i rei mortai seduce; 
Ma chi vii può mostrarsi in questo lido 
Dove ancor suona di Marone il gridn? 



DigitizGd t>y Google 



Con note degne d' aureo eedro eterno 
Le mie laudi caniò, de' figli miei 
Chiari gesti v' unio, regno paterno 
Agli oppressi bramò propri fralei: 
A lui vate sovran dal eiel superno 
Il consigliare invan benigni Dei : 
Era ne' Tali die la dritta via 
Premer sdegnasse allor la tirannia. 



E pur là dove delle pecchie il regno 
Civil descrive, ed i lor paschi e sciami, 
E ai crudi morbi con sagace ingegno, 
Onde son quei piccioli corpi grami, 
Rimedi addita, c il provvido sostegno 
Che dan col miele a buon pasior che l'ami; 
Della virludc al gran conquisto incita 
Cbi quaggiù mena un' infingarda vita. 



Altre intendono ai favi , altre lu manna 

> Van de' fiori u predar cupide e snelle: 

• Qua! le compagne a scaricar s' affanna , 
» Qua! del dolce licore empie le celle. 

* Queste tratte i pungigli la tiranna 

■ Torma de' fuchi caccian lungi, e quelle 

» Castigano le pigre, lin odor n ! esce 

» Che li ristora, c il lavorio più cresce. (:ìl11 



66* 

24 

— u — 

Arisleo, Arisleo, figlio a Cirene , 
Per morbo c fumé un di l' api perdute , 
Con sacrilici ad alleggiar lor pene 
Diva ottenesti meditai virtute 
I pastori gioir Testi di speme , 
Tornata all' api la Dalia salute; 
Esulta, the Virgilio a età future 
Tramandò le benevole tue care. 

— (iU - 

Sebbcn trafitto c dalla piena absorlo 
t'ossi d'ambasce, intrepido soffristi 
Quando la madre fin là i ebbe scorto 
Del Dìo marino ai Tostili regni e tristi; 
Ma all'alma oppressa t'apprestar conforto 
Pietose voti the da Lei sentisti: 
Cessa l'affanno, per si chiari merli 
Splenderai sul tuo capo i divi serti. 

— 70 — 

Vergili di colpa supplicasti umile 
Al Dio sdegnoso, o misero Ariste»; 
Oracoli chiedesti , c la gentile 
Euridice piangeva il mesto Orfeo: 
Ahi ! nella fuga da rio serpe ostile 
Punta, l'amante del suo cor pertico: 
Lei che del Tracio stretta avea la mano 
Tu pur amavi , ed inseguisti invano ! 
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Ei ti perdona, ma del fiume in ri va , 
Come usigli uol , che si soave piagne 
Perduti i figli , cui mano funi va 
Non pennuti rapì, la chiama e s'agite: 
Euridice coli' alma fuggitiva 
Sclama, ed empie d'amore le campagne; 
Del fiume intanto la sponda romita 
Euridice risponde intenerita. 

— 72 — 

Essa ne' boschi un di solea carole 
Intrecciar lieta ad altre Ninfe insieme. 
Delle pecchie in la tua diletta prole 
Gitiàr di morte venenato seme : 
Però di raequislar le lue figliuole 

. Allor non isvanl la dolce speme: 
Intento ai detti della madre spera. 
Che fia paga la fervida preghiera. 

- 73 — 

Nullo indugio ei frappone, i presti piedi 
Al tempio volge , ed i prescritti altari 
Innalza, e seco alle sacrate sedi, 
Onde i Numi placar a lui contrari, 
Quattro liei tori, e ancor non dome il vedi 
Pingui giovenche tosto addur del pari : 
Sorta la nona aurora offre libami , 
Poi del bosco rivede i folli rami. 



— 7* - 

Maraviglio» a dir, quivi egli mira 
Plon pensalo portento , in le corrolte 
Viscere di que' buoi fremer delira 
Dì viv' api una schiera, e dalle rolie 
Costo spiccarsi. Poi nel eie! s' aggira 
( Qual nulle immensa che ne rechi notte. 
Di pianta in cima elle aggrupparsi aitine, 
Come grappol che al suol lento s' inchiue. 

— 7S - 

Sui campi, sulle piante e sulle gregge 
Tai canti un giorno il Manlovan scioglie» , 
Mentre colui che i gran deslini regge 
Baldo sul vasto Eufrate disfacea 
In guerra fulminando, e la sua legge 
Ai non riirosi popoli imponea , 
E il calle al ciel s' apria. Folle chi disse, 
Che in ciò merlata fama a lui venisse. l3it 

— 70 — 

Pur moslronne com' umili subieili 
Ornarsi possan di leggiadre forme, 
Con raro siil com' animar gli alleili 
De' cigni argivi alle secure norme: 
Come in un canto non siali mai disdetti 
Episodi, che pur fanlo uniforme: 
0 gran padre Alighier per le s' attìnse , 
Da Virgilio lo slit che si m'avvinse! 
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— 11 — 

Più sublime tentò dai campì uscito 
Epico volo d' immortai poema , 
Dalle piagge de' Teucri Enea parlilo 
A patrio ei scelse glorioso tema 
Del popolo gucrricr I* animo urdilo 
Cui T armi ornaro di regal diadema , 
Ed i felici e fortunosi aventi , 
Che levar tanto grido ai quattro Venti. 

— 78 — 

Enea coniando , lo proposto fine 
A giugner fiso di giovar le genti , 
Oli! qui savi consigli, alle dottrine 
Porge mai sempre in numerosi accenti: 
Quando un popolo insorto di mine 
Minaccia il patrio suol , turba le menti , 
Mostra ei d' un uomo il gran poter die suole 
L' ire fugar, come le nebbie il sole. 

_ 7» - 

Imperversa ingannalo il volgo ignaro , 
E il furor gli ministra ed armi e sassi, 
Ma se ei vede qualcun savio preclaro 
Confuso arresta e riverente i-passi: 
L' odono intenti , e giù lo sdegno amaro 
Cade da' volti, e Voi fratelli, ahi! lassi, 
Voi v' uccidete, esclama, e con soavi 
Voci volge del cor ambe le chiavi. I 3 " 



E tu , o Vnrotuo , questo gran secreto 
Di |. ■ l' ire c di lornar la pace, 
ti conoscesti , e abbominasii il vieto 
degnar u " s0 ' i L ' ie a generosi spiace: 
Qui leggi, magistrali, qui discreto 
Uso nel dir di libertà verace : 
Oli noi felici , clic miriam le mura 
Sorger, che Italia un di faran seeura. 



Che non jmoi tu .sui vili pelli umani, 
D' oro e d' argento maladellu fame ? 
l'er le si scinde in rei partiti insani 
Il volgo illuso da feroci orarne : 
Mentre vegliando dai nemici estrani 
Avvici), che contro libertà si trame, 
E il dì s' appressi ìu cui la gran tenzoac 
A noi la morie , o la vittoria done ! 



Come la Dido del poeta, ai mali 
Soccorrete de" miseri fratei, 
Cui fato acerbo dalle lor natali 
Sponde sospinse a questi lidi aslrei ; 
Cessi fortuna d' avventar suoi strali , 
Non vanti più su lor crudi .trofei ; 
n'Affanni esperti il vostro pan con essi 
Partile, ed ailale Itali oppressi. m 
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- 83 - 

Itali fummo, ed era llalia il giorno 1") 
Che le grami' armi de' guerricr viUrioi 
Di Minava espugnar la rocca, e intorno 
Alle sue liete s'aggirar pendici : 
L' ombra esultante pel natio soggiorno 
Videsi allor di Maro, e a' suoi Telici 
Ridir: Deh sorga pur qualcun, die i nostri 
Fratelli eterni co' toscani inchiostri. 

- 84 - 

Forse lornògli nel pensier V infando 

Scempio , che fero del suo campo effreni 
Soldati quando i suoi concivi in bando , 
Espulsi fùr da' posseduti beni: W 
Vinti i barbari, invece or ravvisando 
1 nepoli gioir lieti e sereni, 
L' alma sua quasi dall' Eliso uscita 
Etedir voleva alla terrena vita. 

- SS — 

Oli ! ben tornato in ciel , odi il lamento 
D'afflitto spirto, deh pietà li desti!' 
Qual cor sarebbe il luo, qual sentimento 
D' Austria vesilli giallo-negri infesti 
Veggendo or baldi volteggiarsi al vento 
Sul loco, ove teste furo calpesti? I 39 ' 
Deh rispondi , se il giogo n noi più lice 
Scotere indegno, o in ver morir s'addice? 



0 compagni , la sorte , egli ci grida , 
Ove ci schiudi a tanagliar la via 
E n noslre imprese venturosa arrida , 
Come già tempo, né più avversa e ria, i w > 
L'ormi imbrandite, e alfin per voi s' ancida 
Chi con vii frode superarci ardia : 
Sola salute là rimane ai violi, 
Sperar nel campo di cadere estinti. "'1 



Qual lupo predatore all' aer bruno 

• Le chiuse inandre insidiando aggira 
> Secco l'avide fauci, e nel digiuno 

• Da nntiv' odio stimolalo ed ira : < w > 
Cosi l' Italo prode , se qualcuno 

Di manometter la sua patria aspira , 
Esplori I' oste, e armala man d' un salto 
A dargli corra inaspettato assalto. 



Tutto vince l' indomita fatica, I' 11 

Se amor ci scalda d'onorate imprese, 
Clic sol l' ignavia fu del ben nemica 
Quando la palma al percussor distese; 
Deh ! I* infamia che ai posteri ridica 
Qualcun , che in alto più de' -tristi ascese, 
Empi intanto abbassale gli ocelli rei : 
Imparale a derìdere gli Dei! (U1 



3t 

- Hit — 

Flegia tai voci ognor vi drizza invano, 
Ahi misero tra ì miseri dannalo ! 1 * 3 ' 
Grave egli d' oro la nefanda mano 
Della patria un di fe' turpe mercato; 
Ma divenuto per tal colpa insano 
11 fruito colse del tradire ingrato : 
Giustizia scrisse: Simil pena orrenda 
Qui ncll' A verno il tradito- s' attenda. 



V ha qui lo stolto che voleva guerra 
Movere al cielo , e discacciarne i Numi : 
Coi fulmin Giove lo gettò sotterra , 
E Ira solG lo avvolse e mBssi e fumi : 
Sovente erutta a sgomentar la terra 
Di metalli disciotii torhi tiumi, 
Cupi ruggiti invece di parole 
Mette, ed oscura il firmamento e il sole. 



A che mugoli invan crude! gigante? "] 
A che st spesso con orrende scosse 
Il monte crolli , e turbi il mar sonante , 
Fremendo irato ne II' ardenti fosse? 
Deciso ha il Dio, che simil pene e tante 
Soffra chi avverso invér del ciel moslrosse; 
Franger lo scettro invan baldi i Titani 
Giurar del ciclo a divenir sovrani. " 8| 
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- 93 - 

V hanno quei clic del sangue del germano , 
De' genitori il suol fero vermiglio, t*" 
Oliai forzi], qual furor qual inumano 
Impeto irascinolli al rio consiglio, 
Per cui spieiati traboccare al piano 
Cari propinqui, né lor pianse il ciglio? 
D'infamia il marchio nella fronte han scritto , 
Che a tutti segna Y orrido delitto. 

— 93 — 

In questo lago tenebroso e fosco 

Mese nz io pure in odio a' suoi caduto 
Loco aver deve , eh' esulalo il tosco 
Dell' affanno trangugia, e il dardo acuto 
D'Enea Io colse, siedi' il soglio tosco 
Col figlio, con 1' onore ha in un perduto 
Di chi tiranno ha il popol suo pressato 
Acerbo estremo è colaggiuso fi fato. 

— 94 — 

D' ogni cura deserto al suo destriero 
Tai benevole manda estreme voci : 
0 meco usato ira guerresche schiere , 
Ove il periglio più fervea , veloci 
Drizzar tue piante, noi morrem: piacere 
Non ha mia vita per sciagure atroci: 
Meco ne vico: sul nostro fato esulti 
L'osle crude.1 , ma non morremo inulti- < ra 
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— 9S — 

Slanciasi audace, uve se curo Enea 
L' aspetta a prova di feral tenzone, 
In sella assiso, no, ei non doveu 
Il rivale sfidar teucro pedone: 
Ma questi il vìnce: ov' è colui, die ardea 
Sfidarmi, sciama altier, giace il fellone; 
Taci soggiunge: il despota ardimento 
La Imitai forza, la mia lancia ha spento. 

— 06 — 

Ma qui stanza non han le anime grandi 
Di lor, die il vero e liberlade amarno, 
Ma in lochi allegri, ove zeflìri lilandi 
Spiran, gli Dei le lor sedi tìssarno 15,11 
Ai posteri gli esempli memorandi 
D'ulte virtudi non parlaro indarno: 
Enea sei sa, che lor conditilo immuti 
I gravi ne ammirò queti sembianti. 

— 97 — 

E chi tutte polria dir le lue lodi, 
0 forte Calo, che in sedesti tempi ■ 
Abbominasti ognor le infide frodi, 
Dei Cesari lalin corrotti ed empi. 
Scaltri destar fra generosi prodi 
Di civil guerra detestati scempi: 
Viva bramasti libertade, e scoria 
Ti fu, moristi, quando lei fu morta. (3I > 



Chi de" Gracchi, de' Se ipiì e de' Fabrici, 
De' Serrani, de' Fallii e degli Emilii 
Gesti con doli ricantar felici 
Potria mescendo insiem di padri e lìlii? 
Chi de' Peli ed Elvidii forti amici 
Devoli a libertà quali gli Attilli 
Degnamente esaltar polrianc il merlo, 
Sebbeo nell'ani di Minerva esperto? 

— IH) — 

Ai grandi insieme di qui starne assiso 
Pel suo chiaro valor merla Pallante, 
Qui uella pace del soave Eliso 
Ei rorrà premio a sua virtù costante (S *l_ 
Con ciglio asciutto e con sereno viso 
Sfido nemiche squadre, e 1' ebbe infrante : 
Invida Parca lo togliesti a noi, 
Ma la sua morie invidiar gli eroi. 

— 100 — 

Scese in la tomba glorioso, e caro 
S ebbe irihuto di funebri onori, 
Flebili voci le sue turbe alzaro 
Dal più profondo de' commossi cori; 
Oh in questi ognor di te, meste gridaro, 
La memoria sia viva e mai non muori: 
Fama eterna ai futuri, a noi lasciasti, 
Di te adornerai! di Roma i fasti. 



Ni' quei mai scorderà nessuna «ade 
Cari alla terra e al ciel giovi» famosi, 
Eurialo e Niso, cui vera amistade 
Nei perigli vieppiù rese animosi; < M > 
Chè un sanio aftelto languo, se mai cade 
Nei vii, roa non s'estìngue iti cor pietosi: 
L' eiella coppia ne mostrò siccome 
Nimico falò schietto amor non dome. 

— 102 — 

Figlio d' Irtaco, Niso, che dall' Ida 
Madre ne' boschi eaceialrice, a Enea 
Era spedilo qual accorta guida, 
Spesso d' allo valor prova facea 
Dardi lanciando, e la siella fida 
Ratta il prefisso segno ognor giugnea; 
Insiem custodi dei guerrier soggiorno 
I nemici spiavano all' intorno. 

— (03 — 

Eurialo, amor, di Niso, colorila 
Avea la guancia per I' eia novella 
E Ira la schiera contro Turno uscita 
Non era faccia più gioconda e bella: 
lina stessa dal del avean sorlila 
Alma fedele, e a una medesma stella 
Sempre miravan nei guerreschi ludi, 
Amili educali del Dio Marte ai studi. 



Felini entrambi che trovar ben degno 
Cullar di Febo, che ad età codarde 
Specchi mostrolli d' amistade io pegno, 
Che sol bennati cori infiamma ed arde: 
Or volge a frodi il reo sottile ingegno 
Seco! non schivo d' azlon bugiarde: 
Largo promette, corlo attende, e intanto 
Ti vedi irriso dal melalo incanto. 

— 105 - 

Di gaudio adorni nell' Eliso i dui 

Currano amici al Mantovano incontro, 
Lieti amplessi d' amor scambili con lui 
In quel sìncero e sospirato incontro; 
S'allegrino al gentil, che i canti sui 
Del tempo edace affronteran lo scontro; 
Alato veglio de' tuoi pazzi insulti 
I (idi amici, i prò guerrìer son ulti. 

— loti — 

A Vario, e Tocca e Cesare sovrano 
Moslriusì grati, che il di via poema 
Alle fiamme rapir di disumano 
Fuoco dislruggitor, a cui l'estrema 
Voce del vale il destinava: invano l"> 
Non degno dei ialin pen.*ò quel tema : 
Pur di que' carmi fu slimalo il suono 
Non d'uom mortai, ma di celesti" dono. 
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- 107 - 

Lidi sclamino insieme: nell* obblio 
I nomi nostri si sarlau sepolti, 
Se in quel postremo doloroso addio 
Fosscrsì i cenni del poeta accolli: 
Nè dell' affetto tuo, ne pur del mio 
Utili frulli si sarien raccolti; 
Altro vale wa noi, nè amavi, o Sposi, 
Augurali nei di, lieti e festosi. 

— iiw — 

Ad aiti esempi la futura prole 
IV avi s' informi a rigida virlude. 
Ami questo d' Ausonia chiaro solo 
die si grandi memorie in sò racchiude: 
Sprezzi de' tristi le bugiarde fole 
Per 1' italico onor s' adopri e sudo: 
Non tenga ascosi i suoi pensier ne' bui 
Del cor, ma schietta le riveli altrui. 

— 100 — 

Fermi e concordi nell' amor del vero 
P intendemmo, c'amammo ognor fedeli: 
Deh ! che agi' itati un sol forte pensiero 
L'immenso suo poter mostri e disveli: 
In voi mai sempre nobile e severo 
Fino agli estremi di si serbi e celi: 
G imiti il mondo, e non parrai) portenti 
Questi a venale elailc ingrati accenti. 



Pur voi, o Sposi, gl' imitale, e il santo 
Nodo che in uno d'ambì i cori avvinse. 
Porti d' affetto coniugale il vanto 
Clic per crudo deslin giammai s' cstinsc. 
D'Amor le ciglia d'un oscuro manto 
Errò la folle antichità che cinse : 
Ei ben sentito da gentili pelli 
Mantiene in cor non perituri affetti. 



Incostante di donna la natura 
Disse il buon Maro di Dìdone infida ( M > 
Ma in Pellegrina lungo tempo dura 
La dolce fiamma , che nel seno annida : 
Oh incolume la serbi da sventura, 
Nè mai da te, propizio il ciel divida, 

0 Girolamo mio , si caro pegno , 

Che ben fu premio de' tuoi merli degno. :M} 

- 142 - 

D' almo gaudio per Lei ripieni ed ebri 

1 congiunti n' esultano lontani , 

Ma mesti insiem si lagnano con crebri 
Sospir, che sposo tu fra noi rimani: 
W esultano gli alunni a cui stenebri 
Con dotto eloquio di natura arcani , 
E fin tra i boschi del beato Eliso 
Maro gli ascolta, e si fa lieto in viso. 
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- «3 - 

Dicendo anch' io della natura amai 

I misteri scrutar , ma a più felice 
Età serbava il ciel più acuti rai 
Onde farsi del ver utile attrice: 
Deh rimembra che dolci modi e gai 
Sponendola in le scuole usar i addice , 
Che il profondo saper le menti stanca 
Se leggiadro lo stil non le rinfranca. 

- tu - 

Di Trinacria il Geometra divino 
Galilei, Torricelli, e Villani, 

II Mascheroni , il Volta e il gran Cassino , 
Il Fontana col Piazzi ed Orfani 

L'alto Moscati ed il soltil Bianchine, 
E Riccioli con Borda e Canlerzani 
Diconli pinti di letizia insieme 
Tu fai di tutti noi surger la speme. 

- UH - 

Di tai la voce spirti al cor t' aggiunga 
Che del mondo c del ciel furo campioni , 
Non invan la grand' anima li punga 
A natura rapir secreti doni : 
Oh ! rollo il tempo desiato giunga 
In cui di nuove stelle s' incoroni 
Urania, e sia alla tua vista aperto 
Ciò che a tutt' altre lia un denso ve! coperto. 



N 0 T E 



In questi mici versi sopra Virgili ! iliii.ai uni aliingcr notizia da' suoi 
biografi , bensì da Ini sìcssd, persuaso clic a siffatto parlilo debba appi- 
gliarsi chi voglia scrivere con veril.'i di quaglie anlure. It veceliio Lu- 
cilio dipinse se slesso nelle sue opere non altrimenti che in un quadro, 
(Marat. Sotfl, r. D. 52 Wj, Ovidio nelle suo Querimonie, Virgilio nei 
Tarli squarci di lutto le sue divine poesie, Orazio nelle Satire c nelle 
Epistole, Fedro infine, per passarmi d' altri molli, nei prologhi , epiloghi 
ed alcune favole ci ilicilcm milioni intorno alla lor vita, ci fecero cono- 
scere la loro fisionomia ed il loro naturale. L' Algarnlli nello scriver di 
Orazio segui questo includo, e i quali™ valmusi toscani amici mici li. 
Arcangeli, E. Biodi, A. Vannucci e C. Tigri con que' profondi liberi 
ed eleganti discorsi, die premi-cr" alla rcli-lirala cullczione de' Classici 
Latini pubblicala in Prato dall' Alberghetti per uso delle scuole, ci mo- 
strarono esser questa la mi^liur via ila seguire. Onde spero, che i be- 
nevoli lettori guardando le mie ottave , non sdegneranno di dar anche 
un' occhiata alle nolarclle corrispondenti. 

(Ì) ,£ncid. lib. I, v. i. 2. 3. 19) Virgil. Epitapb. Georg. Ili, v. IH. 
(3) Et valli cui virya dedit mirabile nomai, (4) Georg. Ili , 8. 9. (B) Lu- 
crezio Caro, autore del poema De natura rerum, a cui Virgilio sen- 
tendosi di molto debitore, rese omaggio con atTclluosc parole salutandolo 
felice per aver pollilo conoscere la ragione delle cose Georg. Il, v. 490. 
(li) Georg. IV, v. 003. 4. (7) Primordio- tanta vis jtauà mcrucre icncj. 
(8) Eglog. VI , v. 3, 4, fi. (9) Eglog. 1, v. i. % 51, 39, 51. (10) Egle* 
I, v. !il-e0. (Il) Eglog. VII, v, 41. (19) Eglog. V, 20-91. (15) Eglog. IX, 
v. 4. (14) Mari. Epigr. lib. Vili, Svcton. in vii» Augusti. (IIi)Eglog. I, v. 
79 , 4tì , 5. (16) Eglog. IV passim. (17) Ihid. v. S4. (18) Mnìù. IV, v. 
08. (10) Georg. Il v. 979. (90) Ibld. ili. v. Oli. (9!) Ihid. 11. v. 839. (931 
Ihid 11. v. S38. (35) Ibld. Ili, v. 19. e segg.r|94) Ibid. Il, v. 188. (23) 
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SO 



ILid I, v. 291. [Ì<1> Iliid. Il, v. 159. GO. p7) lbid. II. (38) JEmA. I. 253. 
(39) Georg. II. (30) Georg. IV, v. 158-70; Matti. 1, v. 131 ; IV, 102-7. 
l5l) Georg. IV. a v. 517 u.^ue ad fin. (32) limi. IV, tiS9. (53) /Eneid. I. 
v. 147. (511 lbid. I, v. 00 e 137. (35) lbid. HI, v. 58, e IV. «2. (36) 
lbid 1, v. fi30. (37) Ibid. Il, ». 3. 2b e IV, v. Gb9m (38] Eglog. IX , 
v. 4, id. I, V. 72, 411 a 5. (30) £neid. IV, v. 407. (40] Ibid. 11, ». 387. 
(41) lbid. Il, 354. (42) Ibid. II, 355; a IX e. 59. (43) Georg. I. v. 118. 
(44) Vuoili. VI, v. (120. (la) Ibid. VI, >■. 021-22. (10) lbid. VI a v. 580 
usq. ad 594. (17) Ibid. VI, v . (Ì08. (18) lbid. X, a ». 690 usqnc ad 907. 
(49) lbid. X, ». 8fiO. (30) lbid. VI. (51) lbid. VI, ». 842 ecc. (H2) Ibid. 
X], v. 20 ecc. (55) lbid VII, IX, 178 ecc. (51) Epigr. Ja„cral hacc ra- 
bidi* ric. |B3) fintili. IV, ». 509. 

(36) Girolamo Cibili- Del credi Piacentino, clic per la sua speciale at- 
titudine «Ile scienze Osteite e matematiche fu n 21 anno creato Astronomo 

a Mode-ila e vi rimase fino al 1818. Nominato per decreto di Re Carlo 
Allerto Professore di Calcolo Sublima n, ] ltrgim S:inln, ebbe la cattedra 
ili l'i) ìimi li. Posiliva ne! Nìi/.ì.hi.iIl: CoIIojjìii in Genova. 

Pellegrina lìolLmi figlili ai Ssvrwi-si Giacomo ed Anna Passano, so- 
relli al Ch. Ab. Luigi Dollaro cullare distinto delle filosofiche c male- 
mali die discipline. 
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